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Eredità di Lenin, modello sovietico, socialdemocrazia 

Le questioni dell'eredità 
di Lenin, della ricerca di 
vie nuove al socialismo, del 
pluralismo, dell' eurocomu
nismo, sono questioni che si 
pongono oggettivamente al 
movimento operaio e demo
cratico italiano, e non sol
tanto italiano. Conviene 
perciò, io credo, studiarle e 
discuterle nel modo il più 
possibile documentato e ra-
r.i</A«le. e ciò nell'interesse 
di tutti, non solo nel (le
gittimo) interesse di parti
to. Perciò, nei succinti ap
punti che seguono, non fa 
rò citazioni, nò per consen
tire ne per polemizzare. 

1) Conviene parlare di e-
redilà di Lenin, non di le
ninismo. Quando si dice, 
poniamo, « cristianesimo », 
tutti sanno che la "buona 
novella" annunciata da Ge-
F.Ù di Nazareth ha avuto 
nei secoli, ed ha oggi, in
terpretazioni numerose, di
verse, talvolta fortemente 
contrastanti; l'eredità dell' 
Evangelo è costituita da or
ganizzazioni, teorie, condot
te di vita tra di loro assai 
disparate. Anche quando 
si dice « marxismo », si co
mincia oggi a non pensa
re più a una dottrina 71/11-
vocamente codificabile. Si 
parla sempre più spesso di 
« marxismi » al plurale: 1' 
eredità di Karl Marx è co
stituita da organizzazioni, 
teorie, pratiche di vita tra 
di loro assai disparate, e 
talvolta — può dispiacere, 
e dispiace, ma è così — con
trastanti. Io credo che an
che il « leninismo » ha lo 
stesso significato. Del resto 
quando si parla di un leni
nismo di Granisci, esso è 
altra cosa dal leninismo di 
Hrezhnev, il (piale a sua 
volta non è la stessa cosa 
del leninismo di Mao, e 
neppure di quello di Sta
lin. Insomma, verrà bene il 
giorno nel quale il discor
so si farà più serio, cesse
rà di essere propagandisti
co e ideologico. Poiché pe
rò il termine « leninismo », 
e più ancora il termine 
«marxismo-leninismo», han
no ancora un suono dottri
nario, in seguito alla codi
ficazione staliniana, è me
glio parlare di eredità di 
Lenin. E' appena il caso di 
dire — ma con i tempi che 
corrono non si sa mai — 
che le eredità si possono 
accettare o rifiutare, in tut
to o in parte. Sarebbe desi
derabile che Lenin non ve
nisse, nella discussione di 
oggi, né canonizzato né de
monizzato, ma studiato crì
ticamente dal punto di vi
sta storico, politico, ideale. 

2) Il termine socialismo 
di Stato — che, personal
mente, uso da parecchi an
ni — mi sembra la defini
zione (sintetica) più esatta 
del « modello sovietico ». La 
locuzione « socialismo rea
le », o « realmente esisten
te ». non mi soddisfa. Riten
go infatti che esistano og
gi parecchi socialismi, al 
plurale, tra di loro diversi. 
Mi sembra assurdo, antisto
rico (spesso manicheo) co
stringerli tutti dentro un' 
unica formula: dalla Jugo
slavia all'Urss, dalla Cina 
alla Cambogia, da Cuba al 
Vietnam, dall'Ungheria al
la Cecoslovacchia. Di più: 
quando si parla di sociali
smo di Stato a proposito 
del sistema sovietico (sen
za generalizzazioni avventa
te). se si vuol capire qual
cosa, se non ci si acconten
ta della pur,' propaganda, 
occorre comprendere la ori
gine. le vicende, la dinami
ca, le realizzazioni, le con
traddizioni di questa nuo
va formazione economico-
politico-sociale. Ancora una 
volta, osanna e anatemi ci 
tengono fermi al di qua 
della intelligenza del feno
meno. 

3) // socialismo è ìiella 
storia, e c'è una storta nel 
socialismo: questa è una 
delle tante cose che mi ha 
insegnato Palmiro Togliat
ti. che mi piace riconosce
re ancora una volta come 
maestro di passione rivolu
zionaria e di lucido corag
gio intellettuale. Limitiamo
ci sempre all'Urss. Dopo la 
Rivoluzione d'Ottobre, ab
biamo una prima fase (na
turalmente a sua volta pe-
riodizzabile) di irruzione de
mocratica di masse nella co
sa pubblica, con forme for
ti e diffuse di democrazia 
diretta, i Soviet: abbiamo 
nello stesso tempo profon
de trasformazioni culturali 
di massa di tipo "illumini
stico". e una eccezionale li
bera produzione culturale. 
con punte libertarie, non 
aristocratica, che incide su 
grandi masse idal cinema 
al teatro, dalla poesia al 
manifesto». Parleremo, per 
intenderci, di fase sovietica. 

Nel periodo del paesag
gio tra gli anni Venti e gli 
anni Trenta, attraverso li
na lotta \iolentissima. più 
tardi sanguinosa, dentro il 
partito dei bolscevichi, col
la collettivizzazione forzata 
delle campagne e il primo 
piano quinquennale, preva
le la linea del socialismo di 
Stato sulla prospettiva del 
socialismo sovietico. Preva
le. si badi bene, non senza 
un largo consenso di mas
se, che si impegnano con 
slancio coslrutti\o nelle 
grandi trasformazioni che 
\cngono realizzate sotto li
na direzione sempre più 
centralizzata. 

4) II socialismo di Stato 
dell' Urss attraversa oggi 
gravi difiicoltà. Il « siste
ma » sembra a\er esaurito 
il suo slancio costruttivo. 
•tenta a promumcre la 

Le ragioni 
di una «terza via» 

Su quali basi avviare un processo di superamento della frattura che divide da 
oltre mezzo secolo il movimento operaio europeo - La «linea Schmidt» e l'Italia 

nuova società, che pure ha 
creato. Le periodiche crisi 
che scuotono il « sistema so
vietico » dal 1953 in poi, 
hanno avuto, talvolta, il ca
rattere di ribellioni contro, 
ma assai più spesso quello di 
rirlriOWlr/ICKtO dilli' ÌllterilO, 
di nuovo corso, che è insie
me rottura e continuità 
(XX Congresso; primavera 
di Praga). 

Continuità 
e rottura 

Personaggi come Kru
sciov, Dubcek, Smrkovski 
— e come Kadar e lo 
stesso Gierek — diventano 
totalmente incomprensibili, 
se si configura il socialismo 
di Stato come un sistema 
fisso, fuori dalla storia, pri
vo di contraddizioni, privo 
di potenzialità innovatrici, 
che sono invece continua
mente alimentate dalla cre
scita di grandi e vitali so
cietà nuove, società che è 
ormai impossibile, e insen
sato, pretendere di control
lare e regolare e discipli
nare dall'alto. 

5) Sono in crisi oggi an
che i "modelli socialdemo
cratici" classici, dal regime 
laburista al < socialismo 
scandinavo ». Preciso subi
to una cosa. Ritengo che i 
partiti comunisti debbano 
ancora liquidare molti resi
dui di una critica settaria 
aiie socialdemocrazie euro
pee, definite « agenzie del
la borghesia » e simili; che 
occorra, al contrario, consi
derare con molta attenzione 
e senza pregiudizi le strut
ture assistenziali, le istitu
zioni culturali per i lavo
ratori, i piani urbanistici e 
l'edilizia popolare — insom
ma tutte le opere sociali 
realizzate da un Wilson in 

Inghilterra o da un Palme 
in Svezia. 

Tuttavia, è indubbio che 
le socialdemocrazie scandi
nava e inglese si sono limi
tate a fare una buona, e 
sia pure talvolta ottima, am
ministrazione M>ciale-assi-
stenziale dentro il sistema 
capitalistico, senza porre 
mai la prospettiva del suo 
superamento. Tutto ciò non 
ha portato a una crisi del
la strategia socialdemocra
tica, fino a che non è esplo
sa una nuova, sconvolgente 
crisi del sistema capitalisti
co. Non parlo JOIO della 
gravissima crisi economica, 
di dissesto e di squilibrio, 
dentro la quale stiamo vi
vendo dal 1973. Più in ge
nerale, si aggravano le con
traddizioni strutturali, di 
fondo, anche se esse assu
mono nuove forme. Così, 
per esempio, nuove forme di 
miseria, non più « alimen
tare » ma esistenziale, si 
propagano nella opulenta so
cietà dei consumi, e la cor
rodono. Inoltre, la anarchia 
della produzione capitalisti
ca non solo continua a pro
durre gli effetti classici (di
soccupazione, irrazionalità 
nello sviluppo della produ
zione): provoca ormai disa
stri ecologici, degrada e de
preda la natura. 

6) L'eurocomunismo pro
pone oggi, come via di usci
ta dalla crisi, la prospettiva 
di un superamento tanto del 
« modello sovietico » quanto 
del « modello socialdemo
cratico », e precisamente la 
costruzione democratica di 
un socialismo di tipo nuovo. 
Né socialismo senza demo
crazia, né democrazia senza 
socialismo. Questa prospet
tiva implica il superamento 
di quella che Robert Have-
mann ha chiamato la « tra
gedia storica » del movimen
to operaio, spaccatosi dopo 

la I guerra mondiale in due 
Internazionali nemiche (ve
di il suo saggio < Dittatura 
o democrazia? », pubblicato 
da Studi storici nel 1977). 
Benché alcune barriere sia
no state superate, i rap
porti tra partiti comunisti 
e partiti socialdemocratici 
< classici » cominciano sol
tanto da qualche tempo, non 
che a diventare abituali, ap
pena ad esistere. Si tratta 
di un processo molto lento, 
e duramente contrastato da 
una componente importante 
della socialdemocrazia eu
ropea. 

7) // più potente e ag
guerrito nemico del supera
mento della frattura tra par
titi comunisti e socialdemo
crazie è all'interno della di
rezione dell'SPD, del Partito 
sooialdemocratico tedesco. 
Parlo della direzione, per
ché so bene che in quel 
grande partito esistono ten
denze importanti ' che si 
muovono in senso opposto. 

Una battaglia 
da vincere 

L'attuale direzione del
l'SPD, che governa con i li
berali lo Stato capitalistico 
più forte d'Europa, non pro
pone agli altri partiti euro
pei della Internazionale so
cialista il regime con forti 
tratti illiberali, oggi esisten
te nella RFT. 

Sono altri ì caratteri del 
« modello tedesco » che si 
vogliono esportare. Primo. 
La rinuncia ad ogni, anche 
lontana, prospettiva sociali
sta, e non importa secondo 
quale modello, con paralle
la liquidazione di Marx e 
di tutti i « marxismi » (ciò 
che ha fatto l'SPD nel 1959, 
nel famoso congresso di Bad 
Godesberg). Secondo: ridur
re l'influenza dei partiti 

eurocomunisti, contrastan
dola, e vanificandone la pro
spettiva di un socialismo, 
dal volto umano sì, ma so
cialismo, come sviluppo coe
rente e completo di una 
democrazia pluralistica, pre
valentemente collaborativa, 
anche se contenente in sé 
conflitti. 

Non esiste nella storia 
nessuna provvidenza, né tra
scendente né immanente. La 
battaglia è sempre dubbia. 
In Europa, mi auguro che 
vinca la prospettiva Berlin
guer, ma non posso esclu
dere a priori che prevalga 
la linea Schmidt. Per quel
lo che riguarda l'Italia, vi 
sono tuttavia alcuni elemen
ti importanti che rendono 
assai dubbio un successo du
raturo dell'* anticomunismo 
libertario », della « rifonda
zione anticomunista » del 
PSI. Intanto, nella lunga sto
ria del PSI, sono finora fal
liti sistematicamente tutti i 
tentativi di « soeialdemocra-
tizzazione », dal 1911 al 1970, 
da Bissolati a Bonomi a Sa-
ragat fino alla « unifica
zione ». 

Di più, quella che ho chia
mata prospettiva eurocomu
nista in Europa, è, in Italia, 
la ormai classica prospetti
va democratica unitaria del 
movimento operaio. Di essa 
sono precursori, fondatori, 
esponenti, tanto Rosselli che 
Gramsci, tanto Nenni quan-
to Togliatti, tanto Morandi 
quanto Longo, tanto Terra
cini quanto Pertini. 

Ciò signifira, d'altronde. 
che si è aperto qualcosa di 
più di una polemica. Si è 
aperto il confronto, e il con
flitto, tra due strategie, tra 
due prospettive storiche. Per 
rispondere adeguatamente, 
dobbiamo renderci ben con
to di questo fatto. 

L. Lombardo Radice 

La polemica sui quadri del pittore John Constable 

Dipinti a cinque mani 
L'attribuzione di alcune opere ad uno dei quattro figli dell'artista ha messo 
in subbuglio musei e gallerie, costretti ad un imbarazzante lavoro di verifica 
LONDRA — Di John Con
stable, uno dei più signifi
cativi esponenti della pittura 
inglese fra il '700 e 1*800. 
si torna a parlare non tanto 
per la qualità della sua fi
gura di artista, quanto piut
tosto perché un singolare ac
certamento. effettuato da al
cuni conoscitori, rischia di 
metterne in discussione ad
dirittura l'identità: è di qual
che giorno fa la notizia divul
gata dalla stampa londinese. 
.secondo cui c'è ragione di 
dubitare che almeno una 
parte dei quadri ritenuti di 
Constable non gli apparten
gano. e siano da attribuire 
in realtà al suo quarto fi
glio. Lioncl. anch'cgli Dittore 
meno noto. 

Sono stati due esperti d'ar
te e profondi conoscitori del
l'opera di Constable — i pro
fessori Leslie Parris, vice
direttore della 1 Tate dalle 
ry » di Londra e Jan Fle-
ming-Williams. noto studioso 
di storia dell'arte — a dimo-
.strarc. * al di là di ogni ra
gionevole dubbio ». che alcuni 
dipinti e disegni del famoso 
pittore inglese .sono incqui-
vocabilmente da attribuire al 
figlio. Gli esperti si sono ser-
\iti di pro\e documentarie. 
fornite dagli «tessi eredi del
la famiglia Constable. e dal
la galleria * I.eggatt's > di 
landra, che nel 189!) acqui
etò centosettantasettc opere 
dell'artista, ed è tuttora uno 
dei punti di riferimento ob
bligati per la conoscenza e la ; 

John Constable, e I I campo di g r a n o * (1826) 

ricerca di fonti sulla sua at 
tività. 

Gli argomenti di Parris e 
Kleming-Wilhams hanno pro
vocato un piccolo finimondo 
nei musei d'Europa e d'.Ame 
rica. che ospitano opere di 
Constable: da quando si e te
nuti a conoscenza delle loro 
tesi una quindicina di dipin
ti «ono stati rimessi in d.-
scussione assieme ad un no
tevole numero di disegni (tra 
i quadri più noti, il paesae 
gio * N*ei pressi di Soke sul 
Natia nd ' . e-poMo alla « Ta 

; te Gallery » e che sarebbe si
curamente di Lionel Consta
ble). 

La notizia ha provocato no-
] tevole imbarazzo anche nella 

famiglia Constable: ma si è 
rapidamente fugato ogni so
spetto di scorrettezza, quan
do — da parte degli stessi 
esperti — si è fatto osserva
re che fin dall'epoca era qua
si impossibile accorgersi del
la differenza tra i e due » 
Constable. per una affinità 
di mano e di scuo'a quasi >-
neccepibile. 

Del resto, il fenomeno del
la singolare « simbiosi » tra 
padre e figlio è abbastanza 
comprensibile, se si pensa 
che la famiglia Constable vi
veva della pittura, e che non 
soltanto Lione], ma anche al
tri tre figli dell'artista dipin
gevano. E non è escluso che 
ulteriori ricerche consentano 
di individuare la loro « ma
no » in altre opere per tra
dizione attribuite al genito
re più famoso. In particola
re, si pensa che proprio tra 
i 177 quadri venduti alla gal
leria « Leggatt's > nel 1899 — 
tutti sinora considerati « au
tentici Constable > — si pos
sano rintracciare con ricer-
clie più approfondite, nuove 
paternità. 

John Constable. era nato 
nel 1776 nell'Inghilterra sud 
orientale, ed era morto a 
Londra nel 1837. La sua pit
tura quasi esclusivamente d; 
paesaggio, si era venuta for
mando sugli esempi del Gain-
sborough, del Reynolds, ed 
aveva accolto la lezione del 
Rubens. Il suo modo di di 
pingere ruppe alcuni schemi 
convenzionali presenti nella 
pittura europea. Ai primi del-
l'800. il suo esempio fu in 
qualche modo di stimolo per 
la ripresa delle arti, quasi un 
incitamento a guardare più 
direttamente alla natura: per 
la qualità dei contrasti luce-
ombra. per la tecnica impres
sionistica degli schizzi ad olio. 
e una forte inclinazione na 
turalisticò. priva di retorica. 

I ."i ini\«T-i i j <li Hrema. fon
dala -«-Ilo .inni fa. r i i - l imi 
f in <ì.il -110 ini/ii» un e-cm-
l>i<> i l i umtcr - i l à .i!:<-rn.ili\.« 
ri-|wll<> j l l r .illr<- uni tcr- i tà 
«Iella Germania feilcralc. (,ÌIM -
- l ' un i te r - i l à ' l i <t - ini - lr . i » 
Irli»' non - i identifica con 
lo pit-iztoni pidi l irhe pili 
e-lremc» sodo di un larzo 
appozzii* nella - ini- lr . i -o-
ciablcuiocralira loilc-r.i, Oz-
z i . I.t crc-cente prò—ione «Irl-
I.i «Ir- lr.i Milla -ociaMemo-
cra/ ia r l".n-oltizliar-i «Iella 
- im- l ra . i l l ' in lrrno «Irl par
l i lo -ocialdemoeralico - M in-
tc- lcni lo . indir «pie-l 'uniter-
- i i . i : i» - In imrnto |>er «man
ti-Ilaria «'• una rifornì.» nni-
tcr - i lar ia rhr allontana dalle 
.mio 1.1 «pu-i loUl i là dei do
r m i i precari. 

t.lic co-a a t t e r rà ai tloccn'i 
prerari «li Brema? Porche è 
nrrr—ario d i r la «oliilariclà 
internazionale - i mobil i l i a 
loro f. itorr? 

La calczoria in pericolo è 
ijnella dei profc--ori ineari-
ra l i . (Ionie prr sii « a«*i«ianl 

l/n appello dall'università di Brema 

Come si licenzia 
un «professore rosso» 

pr«»fe-»or- » americani. <—i 
tenzono ronfenn.i l i «li .inno 
in anno tirila loro ra r i ra . 
I.a riforma uni tcr - i tar ia «li 
Hrema pretelle I V I i m i n a / i o -
110 «li moll i po-i i «li nul lo. 
««»-ic»hé >«>hanl.> i l 10°i> «Iri 
.|.n-rnti inrari.-^li rn l r r rà a 
far parie — «piemia \o l i a r«m 
un'a—-un/ioiK* i l r f in i l ixa — 
«Iella «Iriiliura f inale dal l 'uni -
\ e r - i l à d i IJrema. Viene ro-
M rrn—o alla porla i l 90a . i 
•li «piei d o r m i i che contri
buirono a fondare l"uniter
gila di Hrema e ad infon
derle quello -p i r i lo propre--
*i»ta che «lo\e\a «liMinzuer-
l.i da lulte le alire un i \ e r j i -
là tede-che. Ne»-uno preten
de che in que-l i anni di pc-
?iionc nuota «li un'unitergi

la nuot 4 n«»n - iano «i.ui rnni-
nie-- i anche er ror i : Inll. it i.i 
i l mancalo r i imoto ilei con
trai lo al OO^o «lei «lorcnli in
caricali co-li luirà una i»"Z.i-
zione «Iella libertà i l ' in -etna-
tm-nli». non cerio un <|ih.it-
l i ln ed una critica al l 'n-o 
che -e ne è fal lo. 

(Quando • l 'ordine reznerà 
a Hrema ». che ne -ara dei 
docenli allontanali? Non di
mentichiamo che e—i t i t o n o 
in una Germania dote rc-
zna il d i t ie lo di attribuire 
impicchi pubblici a persone 
e l i * - iano «o-pelle di ridere 
di *ini«tra. Poiché non e»i-
*le un mini - iero federale del-
l ' iMni / ione pnbldic*. i - in -
fo l i docenti dot ranno r i t o l -
cer*i alle uni ter* i là dei t a r i 

I,aml<-r: mol l i di «jue-li *o. 
no in mano ai dcmocri- l ia-
n i . altr i -mio controllali «ìa 
*orial«leinocraliri moderat i . 

I.a deci-ii>ne finale -u l l 'a l -
lonlanamento «li «pic-ti do
cenli non è ancora pre-a. 
Pur •-•«penando i compil i i - l i -
tu / ional i delle autorità inca
ricate della r i forma t in i ter -
«ilaria di Hrema. la com'i-
nilà internazionale desìi Mu-
«lio«i ha il dot e re «li i m i 
tare i politici lede-chì a r i -
c«»n*i«k-rarc l 'opportunità di 
qite*lo licenziamento in ma — 
-a . I m i t i a m o quindi i co l l i 
sili del l 'unitepi i l . ì italiana a 
*ot io-er i \ere l 'appello che ci 
siiinze da Hrema. |>er impe
dire che la cenere del con-
formi-nio accademico -offo-
chi un centro di l i lwra r i 
cerca culturale in Kurnpa. Le 
adesioni po«*ono e**ere in
dirizzate al Prof. I ) r . Chr i -
- loph Schminrk - G n - l a t u * , 
. \cHlcr«lra*-r L*niter»itat Bre-
men. D-2R00 Hremen. R . F . T . 

Mario G. Losano 

Difficile scelta tra le novità editoriali 
La ripresa editoriale è 

già in atto, dopo la bre
ve pausa estiva. In questi 
giorni — salvi alcuni *as-
saijgh compiuti da qual
che editore agli inizi di 
scttembie — le librerie 
italiane stanno riceven
do le « novità v e ricomin
cerà il lancio di un nu
mero altissimo di titoli, 
certamente eccessivo e 
frastornante per un pae
se die legge così poco co
me il nostro. 

Abbiamo raccolto una 
serie di informazioni da
gli uffici stampa di al
cune case editrici e le ab-
biaìno divise per grandi 
sei tori, in modo da ave
re un quadro esatto di 
quello clic si potrà 
leggere nei prossimi me
si. Nel settore della 
politica le scelte po
tranno andare da *La ri
voluzione italiana», una 
serie di scritti di Emi-
'io Sereni, tra il 1965 
e il '72. curati da Giusep
pe Prestipino e prefati da 
Gerardo Chiaromonte 
(Editori Riuniti, L. 6.500). 
La raccolta permette di 
vagliare più a fondo il 
contributo che Sereni die
de alla nuova strategia 
del PCI. Sempre presso 
qli Editori Riuniti (pp. 
336, L. 3.800) è atteso di 
Edvard Kardelj « Le vie 
della democrazia nella 
società jugoslava »: uno 
dei ìnassimi dirigenti del
la Lega dei comunisti ju
goslavi analizza come vi
ve e si sviluppa il model
lo di società jugoslavo, 
trent'anni dopo la tragi
ca rottura del 194S fra 
la Jugoslavia e gli altri 
paesi del campo sociali
sta. Ancora un titolo «pò 
litico* è <t A dieci anni 
dal '6S». una intervista 
di Walter Veltroni con 
Achille Occhetto (pp. 
140, L. 1.800) sui temi del 
« movimento del sessan
totto » con l'intento di 
approfondire il giudizio 
su quel periodo. 

Mondadori annuncia 
un interessante «In 
Cina > di Edoardo Masi 
(pp. 400. L. 5.500) diario 
di un anno di vita a 
Shanghai di una studio
sa che ha soggiornato più 
volte, in momenti crucia
li. in Cina ('57 58 e '76-
77). La Masi aveva pub
blicato nel 1968 « La con
testazione cinese » e nel 
'74 * La teoria della rivo
luzione di Mao Tsedun v 
Feltrinelli manderà in li
breria, in due tornate 
settembrine — a meta 
mese e alla fine — «H 
vastissimo numero di ti
toli: fra quelli che riguar
dano il settore della sag
gistica politica indichia
mo t La politica dell'Ita
lia che cambia >. a cura 
di Alberto Martinelli e 
Gianfranco Pasquino. I 
curatori sono partiti dal
la constatazione che « in 
Italia esiste un diffuso 
interesse per i fatti poli
tici ed una accentuata 
passionalità politica ma 
che difettano i fonda
menti di una analisi ra 
zinnale di tali fenomeni». 

Sella collana Unirer 
sale economica e in quel 
'a chiamata < I fatti e le 
•dee > escono, sempre da 
Feltrinelli, il sesto volti 
me della *Storia del mar
xismo contemporaneo > 
che contiene otto saggi 
su Trockii e Bucharin 
IL. 2.000 < e la biografia. 
ìcritta da Israel Getzler. 
iel fondatore del monsce-
vismo, Martov (L. 8.0001. 

Consideriamo adesso il 
settore dei libri di sto
ria: anche qui si registra
no novità interessanti. 
Innanzitutto « La prima 
internazionale » di Gian 
Mario Bravo, due volumi 
che contengono la storia 
documentaria dell'Asso
ciazione internazionale 
degli oberai (1864-1876) e 
sì articolano in sette se 
zioni precedute da un 
ampio saggio introdutti
vo (L. 24.000. Editori Riu
niti). Da Laterza esce r 
ottavo volume, in due to-

C'è anche 
un romanzo 
in dialetto 
emiliano 

E' l'opera di un esordiente - Qualche 
spunto del dibattito ideologico 

attuale nella saggistica - Ricerca 
sul femminismo negli anni '20 

mi, de * Il mondo con
temporaneo » di Nicola 
Tranfaglia. Curato da 
Marcello Carmngnani e 
da Alessandro Vercelli il 
volume è dedicato a *Eco-
nomia e storia>, si avva
le di apporti saggistici di 
numerosi studiosi e ten--
ta un approccio interdi
sciplinare fra teoria eco
nomica e storia. 

Inseriamo in ' questo 
settore altri due libri: il 
primo (Feltrinelli, lire 
10.000) è « Riservato a 
Mussolini », a cura di 
Natale Verdina; il secon
do (Bompiani, L. 6.000), 
di Augusto Simonini. «// 
linguaggio di Mussolini». 
Il libro di Verdina è una 
raccolta dei notiziari 
giornalieri che la Guar
dia Nazionale repubblica
na inviava ai massimi 
gerarchi fascisti della re
pubblica di Salò: docu
menti di prima mano sul- ' 
la tragedia dei venti me
si dell'occupazione nazifa

scista. Di altra natura è 
lo studio di Simonini, un' 
opera sistematica, la pri
ma, su Mussolini scritto
re, giornalista, oratore. 

Per quanto riguarda la 
saggistica, iniziamo col 
segnalare un libro che 
sta a metà tra saggio 
e testimonianza. E' « In 
questo stato » di Alber
to Arbasino, una * cro
naca a caldo » del « ca
so > Moro. Arbasino ave
va seguito la tragedia re
gistrando e raccogliendo 
fra la gente più disparata 
impressioni.. reazioni, di
chiarazioni, previsioni e 
via dicendo facendone 
dei « pezzi-» che intende
vano cogliere il vero spi
rito di quei giorni. Gli 
articoli erano apparsi via 
via su Repubblica ed ora 
Arbasino, come è divenu
to suo costume, li ha ri
scritti. Questa « seconda 
stesura » è quella che 
Garzanti, nella collana 
Memorie Documenti, fa 
uscire fra qualche giorno. 

Com'era Torino operaia 
agli inizi del secolo 

Tre libri sulla donna 
fra i titoli della saggisti
ca. Sono: « Gioventù sen
za sole » di Teresa Noce 
(Ed. Riuniti, pp. 264. lire 
3.200) un libro che fa ri
vivere la Torino operaia 
degli inizi del secolo »• 
che usci clandestinamen
te a Parigi nel 1937. Sem 
pre dagli Editori Riuniti 
(pp. 416, L. 4.800) esce. 
di Franca Pieroni Borio 
lotti. « Femminismo e 
partiti politici in Italia 
1919 1926 i. 

Presso Marsilio appare 
<* Per ta rivoluzione, per 
la patria, per la famiglia 
e per le donne*, una rac 
colta di manifesti politi 
ci di tutto il mondo dal
la Comune ai nostri gior
ni (pp. 120, 250 foto, lire 
8.000). 

Al cinema sono dedica
ti due titoli: il terzo vo
lume della < Storia del 
cinema > del compagno 
Adelio Ferrerò, che passa 
in rassegna, attraverso 
brevi saggi di noti criti
ci. autori t tendenze ne 

gli anni '50 e '60 (Marsi
lio, L 4.800): e « Cento 
film da salvare >. secondo 
la classifica di una giu
ria internazionale (Mon
dadori. L. 15.000) curato 
da Fernaldo Di Giammat-
teo. 

« L'origine dell'uomo • 
Introduzione all'antropo 
logia » (Laterza. L. 9.000) 
è un saggio di Brunetto 
Chiarelli sul processo evo 
lutivo delle scimmie e del 
le condizioni naturali che 
portarono la specie Homo 
sapiens a differenziarsi 
in una cultura del tutto 
originale e ricca di futu
ro. « 7/ corpo e il suo lin
guaggio * di Michael 
Argute (Zanichelli. Lire 
7.800) e uno studio sulta 
semiotica corporea, sul 
comportamento non ver
bale: analizza i singoli 
linguaggi intermedi non 
vocalici del comportamen
to sociale per individuare 
le funzioni e gli usi di 
questo ricco repertorio di 
segnali che l'uomo acqui
sisce ed affina nel corso 
del suo sviluppo sociale 

Ruolo dell ' impresa pubblica 
nell'economia i tal iana 

t Lo stato imprendito 
re » (Laterza. L. 4.500) e 
un'analisi storico-econo
mica delle successive fasi 
di sviluppo dell'impresa 
pubblica in Italia alta lu
ce dei mutamenti strut
turali che hanno investito 
la nostra economia dal 
dopoguerra ad oggi. Ne 
sono autori Bruno Amo 
roso e Ole Jess Olsen. 

Parliamo ora brevemen
te di due libri d'arte, en
trambi di Feltrinelli, pri
ma di passare alla segna
lazione delle novità di 
narrativa. Di Carlo Cor
rà escono * Tutti gli scrit
ti», a cura di Massimo 
Carro e con un saggio in
troduttivo di Vittorio Fa-
gone. Un'opera importan 
te. dodicesimo volume 
della collana « Arte e teo 
ria delVarle ». veramente 
splendida e di fondamen

tale utilità; un volume di 
circa 700 pagine il cui 
prezzo è di 35.000 lire. Nel 
la collana Universale eco 
nomica (L. 3.000) appare 
il notevole saggio di Ma
rio De Micheli su Scala
ri ni. 

Un libro di saggistica. 
ci introduce nel campo 
della narrativa. E' * Il 
cerchio magico » di Ja
mes R. Mellow. £ ' una ap
profondita biografia di 
Gertrude Stein e insieme 
uno studio di quelle a 
vanguardie artistiche e 
letterarie che nei primi 
anni del '900 e in quelli 
seguiti al primo dopoguer
ra si raccolsero a Parigi 
nel famoso € salotto del 
sabato » in casa della 
scrittrice. Mellow e da 
tette anni il critico d'al
fe del New Yor T i m w 
(Garzanti). 

Veniamo adesso alle 
novità dei narratori ita
liani e stranieri, scorren
do rapidamente schede t 
risvolti di copertina. 
Bompiani, dopo il suc
cesso, buono ma non for
se eccezionale, dell'ulti
mo romanzo di Moravia. 
presenta tre autori: l'a
mericano Philip Roth con 
« Professore di desiderio* 
(L. 5.000) che viene pub
blicizzato come il seguito 
del fortunato (e bello) 
« Lamento di Portnoy » 
uscito 8 anni fa, un nuo
vo libro sull'amore, scrit
to, secondo la caratteri
stica dell'autore « fuori 
dai denti*; Edith Bruck, 
ungherese trapiantata a 
Roma da quasi un quar
to di secolo, con « Tran-
sit ». torna sul tema del
la violenza dell'uomo sul
l'uomo, della persecuzio
ne innescata dall'odio 
razziale hitleriano nei 
confronti degli ebrei; Fer
ruccio Parazzoli, infine, 
con * Le nozze » è al ter
zo romanzo. L'anno scor
so il suo € Il giro del mon
do > aveva raccolto molti 
consensi. « Le nozze » ri
propone la tematica di 
Parazzoli: la ricerca di 
un possibile rapporto fra 
gli uomini, una ricerca 
disperata, continua, no
nostante tutte le sconfit
te. 

Einaudi lancia due de
buttanti. Giulio Del Tre
dici esordisce con « Tar-
bagatai ». ?/« romanzo 
che gli è costato tredici 
anni di stesure, scritto in 
dialetto emiliano, e che 
narra le avventure di un 
pugno di soldati padani 
aggregatisi al carro del 
funestissimo raid di An
nibale in Italia. L'altro è 
Giorgio Mario Bergamo. 
un medico veneto, che in 
* L'estate, forse », rac
conta la storia di un uo
mo e della sua mania os
sessiva per la malattia. 
Ancora un esordiente, li
na donna, stavolta da 
Marsilio: è Alice Oxman 
Colombo, americana che 
scrive in italiano. Il suo 
romanzo si intitola « La 
fabbrica dei fiori* (lire 
4.500) P si presenta come 
un divertito affresco del
la gioventù americana 
degli anni '70. 

Una interessante ripro
posta è quella che gli .E-
ditori Riuniti fanno di 
* Sci problemi per don 
Isidro Parodi ». dì Jorge 
Luis Borges e Adolfo Bioy 
Casares (collana « / Da
vid*. L. 2.500). un testo 
problematico, tra il ro
manzo e il racconto, che 
si svolge tutto in una cel
la dove un condannato 
senza colpa risolve set 
casi polizieschi, inchio
dando i colpevoli e sal
vando gli innocenti. (A 
ottobre la TV manderà in 
onda un adattamento del 
*don Isidro*). 

Claudio Marabinl è. con 
il suo « La notte vede più 
del giorno* (Mondadori. 
pp. 167. L. 5.000) al suo 
esordio come narratore, ti 
libro è da qualche giorno 
nelle librerie. E' già In 
vendita anche il nuovo 
romanzo di Giuliano Gra
migna « // arar» trucco * 
(Rizzoli) nel quale un ti
zio. di nome Rosenìcranz. 
viene incaricato di co 
struire una Macchina che 
dovrà cambiare il mon
do. 

Sono, per finire, altri 
due i romanzi che Rizzo
li farà uscire in questi 
giorni: uno di Cancognt 
e uno di Salvataggio. 
* Perfidi inganni * (pp. 
176. L. 5500) è in forma 
epistolare, la storia in
garbugliata di un amore 
di una ragazza per un 
maschio misterioso. « La 
nave del miliardari* (pp. 
184. L. 6.000). è la rap
presentazione di una 
* campionatura * di un 
certo strato sociale che. 
sulla nave della vita, si 
avvia alla catastrofe. 

Luciano Cacciò 
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